
dane contiene qualcosa pib di aino studio snl Baucfelaire? e molte sue 
pagine guardano al terribile problema della vita morale della societa 
odierna. 

R. C. 

.hTntur und G'ezSci.. Fyitz iWedicus xurrz siebzigsken Gebuvtsfag - Er1erabacl.a- 
Zfirich, Reutcch, 1946 ( g O ,  pp. 240). 
Tra i saggi di questo volume, pubblicato in anore del benemerito inse- 

gnante e scrittore filosofico ira Zurigo Fritz Mecficus, noterò, per la loro attua- 
Bilà. due: quello del Eréliier: D'une nozlvelcie orieil.ntntion de da pe?zséejhilo- 
sophz'pue en fince?, e l'altro dell' Ebbinghaus: Ue@r die g-egelzwu~tig~ 
Lag-e d e ~  GezSteswZssensch~ ften Zz B~utschLand. II primo coilcIude con una 
confortante rassicurazione: ci& che Z'eslstenzialismo n3est en France quJur;s 
accident P, una manifestazione di smarrimento morale, senza nessuna spe- 
ranza d' innalzarsi a un'onitologia e rivelazione del mondo I« Bes personnages 
de M. Sartre - dice del libro filosofico di quest'ultirno - sonar des larves 
falotes dans on ne sait quel enfer 5 la recherche de  ieur moi D). L9Ebbing- 
B~airs descrive le condizioni nelle quali la gioventii tedesca usci dalla 
;]rima guerra mondiale, priva di ogni fede negli ideali, bramosa di « u n  
non so che non so come », che spian6 la via. al nazismo. E poi, e oggi 
ancora, la verità è stata ridotta a contingenza di storia pratica; e, peggio, 
~netnfisicata come nel inarxismo e in altrettali costruzioni con principii 
bastardi che non sussistono n& nella cerchia delle idee n6 in quella dei 
fatti; e, infine, con la distruzione delle forze speculative della mente, 
i s i  virt2a delle quali Ia scienza tedesca dello spirito si era elevata già a tanta 
altezza. Rimedii? Quale può essere il rimedio? Per nostro conto, non ne 
vediamo ce non uno solo: rifarsi ail'educativo studio della logica e con 
4 %  critica e la satira correggere quei modi di per~ciero, che adoprano concetti 
nuvolosi, inesatti e contradittorii, e ne traggono scorretti raziociraii. Un ri- 
torno, dunque, all'educazione logica della scolastica, ma di una scolastica pii1 
poderosa e più profonda che non fosse queitx medievale, di una logica nu- 
trita di sintesi a priori, di dialettica e di unita e distiilziolae, ilella quale non 
mi dispiacerebbe, insieme con quelle del Karai, e dello Hegel, ildire la voce 
arnrnonitrice di un filosofo ;issai di loro minore, Herbart, che non si stan- 
cava di raccomandare la (< Bearbeitut~g der RegriRe >>, l'elaborazione dei 
concetti come propria della filosofia. Tutto cib, sappiamo bene, 6 pia facile 
a dire che a fare; e nof faranno certamente i maestri o gli scolari dei 
>:laestri, che abbiaino veduti al190pera in Germania nell'ultimo quaran- 
tennio. Gli ultimi pensatori, modesti ma oatecti, finiroi.~a COI& coi Windel- 
band e coi Rickert. 

B.  G. 
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